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I.  Impostazione  del  problema. 

Carlo  Darwin  scrive  nella  Variazione  degli  animali  e  delle  piante  allo  stato  dome¬ 
stico  (1):  «Il  Gallus  sonnerati  fu  riguardato  per  lungo  tempo  come  lo  stipite  delle  nostre 
razze  domestiche,  prova  che  egli  se  ne  avvicina  molto  per  la  sua  generale  conformazione, 
ma  le  sue  penne  lanceolate  consistono  di  lamine  cornee  particolarissime,  trasversalmente 
rigate  da  tre  colori,  carattere  che  a  mia  conoscenza  non  fu  osservato  in  alcuna  razza  do¬ 
mestica.  Questa  specie  differisce  anche  molto  dalle  nostre  razze  comuni  per  la  sottile  se- 
ghettatura  della  sua  cresta,  e  per  la  mancanza  di  vere  penne  lanceolate  sulle  reni.  La 
sua  voce  è  affatto  diversa.  Esso  s’incrocia  facilmente  colla  gallina  dell' India.  Il  Blyth  ha 
ottenuto  un  centinaio  di  pulcini  meticci,  ma  erano  molto  delicati  e  perirono  quasi  tutti 
giovani.  Quelli  che  si  poterono  allevare,  restarono  affatto  sterili  tanto  fra  di  loro  che  con 
Tuno  e  l’altro  dei  due  genitori.  Alcuni  meticci  della  stessa  origine,  allevati  nel  Giardino 
Zoologico,  non  si  sono  mostrati  affatto  infecondi.  Il  Dixon  m’informa  che  secondo  alcune 
ricerche  da  lui  fatte  su  questo  soggetto,  col  concorso  di  Yarrei.l,  sopra  una  cinquantina  di 


(1)  Trad.  ital.  di  G,  Canestrini,  Torino,  Unione  Tip.  Editr.  pp.  204-205. 
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uova  siensi  ottenuti  soli  cinque  o  sei  pulcini;  alcuni  di  questi  meticci,  incrociati  di  nuovo 
con  un  loro  parente,  un  bantam,  hanno  dato  qualche  pulcino,  estremamente  debole.  Degli 
incrociamenti  simili,  operati  nei  diversi  modi  dal  Dixon,  gli  hanno  dato  dei  prodotti  più  o 
meno  fecondi.  Lo  stesso  accadde  delle  esperienze  che  furono  intraprese  su  larga  scala  nel 
Giardino  Zoologico.  Sopra  cinquecento  uova  prodotte  dagli  incrociamenti  svariati  Irai  G.  son¬ 
nerati,  bankiva  e  vcirius  non  si  sono  ottenuti  che  dodici  pulcini,  dei  quali  tre  o  quattro 
provenivano  da  ibridi  accoppiati  inter  se.  Questi  fatti,  aggiunti  alle  differenze  rimarcate  e 
di  cui  abbiamo  parlato  sopratra  il  gallo  domestico  ed  il  G.  sonnerati,  devono  dunque  farci 
abbandonare  l’opinione  che  quest’ ultima  specie  sia  il  ceppo  di  qualche  razza  domestica». 

E  più  innanzi  (p.  209)  : 

«  In  queste  indagini  sulla  provenienza  delle  razze  domestiche  da  una  specie  unica, 
il  G.  bankiva ,  o  da  molte,  non  bisogna  nè  sconoscere,  nè  esagerare  l’importanza  degli  ar¬ 
gomenti  desunti  dalla  fertilità.  La  maggior  parte  delle  nostre  razze  sono  state  sì  spesso 
incrociate,  e  i  loro  meticci  furono  tenuti  in  tanta  copia,  che  è  quasi  impossibile  che  il 
minimo  grado  di  infecondità  abbia  potuto  passare  inosservato.  D’altra  parte  noi  abbiamo 
veduto  che  le  quattro  specie  conosciute  di  Galius,  incrociate  fra  loro,  oppure,  ad  eccezione 
del  G.  bankiva,  colle  razze  domestiche,  hanno  dato  dei  meticci  infecondi  ». 

Infine  (p.  215): 

«  Noi  possiamo  dunque  conchiudere  che  non  solo  la  razza  pugnace,  ma  tutte  le  altre 
razze,  provengono  dalla  varietà  malese  o  indiana  del  G.  bankiva  ». 

Questi  argomenti  del  Darwin  tendenti  ad  escludere  la  partecipazione  del  G.  sonnerati 
alia  origine  delle  razze  domestiche,  ed  altri  tendenti  a  [trovare  la  monogenesi  di  queste  dal 
G.  galius  L.  ( ferrugineus  Gm;  bankiva  Temm.)  hanno  fatto  prevalere  il  concetto  monoge¬ 
netico,  accolto  poi  nei  trattati  di  Zootecnia,  Zoologia  ed  Avicoltura  come  fatto  provato. 

Fino  dal  1907  (1),  accennai  alla  possibilità  della  origine  di  talune  razze  domestiche  di 
polli  da  ibridi  del  bankiva  con  altre  specie,  e  particolarmente  col  sonnerati,  ma  ponevo  in 
rilievo  la  difficoltà  di  poter  sperimentare,  data  la  enorme  diversità  di  clima  e  di 
ambiente,  la  quale  rende  molto  difficile  l’acclimazione  fra  noi  degli  esemplari  di  G.  son- 
neraii  importati. 

È  evidente  che  quand'anche  non  si  [tossa  [trovare  che  determinate  razze  domestiche 
derivino  esclusivamente  dal  G.  sonnerati,  il  problema  della  loro  variazione  acquista  valore 
assai  diverso  quando  sia  stabilita  l’origine  poligenetica,  giacché  in  questo  caso  molte  pre¬ 
sunte  mutazioni  delle  razze  domestiche  sarebbero  spiegate  dal  comportamento  ereditario  di 
caratteri  incrociati. 

Nel  1912  ho  dato  un  primo  contributo  alla  soluzione  del  problema,  riferendo  (2)  come 
un  ibrido  sonnerati'X galius  fosse  risultato  completamente  fecondo  colla  specie  che  nella 
sua  produzione  aveva  funzionato  come  madre. 

(1)  Ghigi  A.  —  Sulla  poligenesi  dei  piccioni  domestici.  Rend.  R.  Accad.  Lincei,  Cl.  Se.  fis.  inat. 
nat.  Voi.  17,  ser.  5,  fase.  5,  pp.  271-276,  1908. 

(2)  —  Contro  la  monogenesi  dei  polli  domestici  dal  Galius  bankiva  Temili.,  Rend.  R.  Accad. 
Scienze  Bologna.  Anno  1911-1912,  pp.  1-4,  1912. 
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Nel  successivo  triennio  ho  voluto  allargare  le  esperienze  in  modo  da  potere  risolvere 
in  maniera  precisa  la  questione  della  fertilità  fra  gli  ibridi  del  G  ol¬ 
iva  sonnevati  con  G.  bankiva,  giacché  se  le  conclusioni  del  Darwin  sono  assolute, 
non  sono  per  altro  privi  di  qualche  contraddizione  e  di  non  poche  incertezze  gli  esperi¬ 
menti  sui  quali  egli  si  è  fondalo. 


II.  Materiale  e  metodo. 

La  prima  coppia  di  Gallus  sonnerati  che  io  ho  posseduto,  fu  da  me  acquistata  nel  1908 
dal  negoziante  di  Marsiglia,  Rambaud;  era  una  coppia  che  non  aveva  ancora  vestito  l’a¬ 
bito  adulto.  Giunse  il  luglio;  passò  in  buona  salute  Testale,  sciolta  in  un  piccolo  giardino 
chiuso  da  muro  in  Rimini:  alla  metà  di  settembre  fu  posta  in  una  voliera  della  mia  villa 
a  Bologna,  ma  la  femmina  rapidamente  morì  e  dopo  un  mese,  alla  fine  di  ottobre,  morì 
anche  il  maschio. 

Nel  1910  acquistai  a  Vienna  un  maschio  adulto  che  superò  l'inverno,  chiuso  in  una 
stanza;  riprodusse  nella  primavera  del  1911  con  una  gallina  comune  entro  un  vasto  gab¬ 
bione  tli  610  metri  di  superficie;  nel  1912  riprodusse  prima  con  una  gallina  bantam  di  tipo 
bankiva  perfetto,  entro  una  ordinaria  voliera  da  fagiani;  poi  fu  lasciato  in  libertà  com¬ 
pleta,  ma  divenuto  eccessivamente  molesto  pel  suo  carattere  battagliero,  dovetti  rinchiu¬ 
derlo  nuovamente:  si  ammalò  l’anno  dopo  nelle  vie  respiratorie  e  morì  nell’autunno 
del  1913. 

Nel  1912  acquistai  dal  sig.  Ollivry,  allevatore  francese,  un  gallo  nato  presso  di  lui 
nel  1911  da  coppia  importata:  questo  fu  lasciato  in  libertà,  e  mi  permise  di  constatare 
che  questa  specie  facilmente  si  associa  alle  galline  comuni  nei  dintorni  delle  abitazioni: 
fu  questa  osservazione  che  mi  indusse  a  lasciar  libero  l’esemplare  adulto  di  Vienna,  il 
quale  poi  scacciò  il  giovane  che  fu  disperso,  probabilmente  divorato  da  un  animale  da 
preda,  in  una  notte  turbata  da  grande  uragano. 

Nel  1913  dallo  stesso  sig.  Ollivry  ottenni  un  gruppo  di  un  gallo  e  due  galline  impor¬ 
tate:  erano  i  riproduttori  dai  quali  egli  aveva  allevato  molti  esemplari  e  se  ne  disfaceva 
volontieri  per  la  loro  estrema  selvatichezza.  Questi  esemplari  hanno  superato  l’inverno  in 
voliera  ed  hanno  riprodotto  abbondantemente  in  gabbia  di  150  metri  di  superficie,  ma  io 
non  sono  riuscito  ad  allevare  neppure  un  piccolo.  I  pulcini  nascevano  robusti  e  svelti,  man¬ 
giavano  abbondantemente,  ma  dopo  tre  o  quattro  giorni  di  vita  venivano  colpiti  da  diarrea, 
ed  in  poco  tempo  morivano.  Si  tratta  di  un  mio  insuccesso  personale,  giacché  il  sig.  Ol- 
livry  ha  al  contrario  allevato  con  grande  facilità  numerosi  prodotti,  nati  da  quel  gruppo 
originario. 

È  certo  che  quando  il  G.  sonnevati  è  stato  in  libertà,  esso  ha  coperto  numerose  gal¬ 
line  bantam,  ma  poiché  non  era  possibile  identificare  la  madre  di  ciascun  pulcino,  io  non 
ho  tenuto  conto  di  alcuni  ibridi  nati  in  questo  modo  e  che,  appartenendo  al  sesso  femminile, 
non  offrivano  particolarità  degne  di  rilievo. 


A.  Ghigi  —  Ricerche  ecc. 
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Le  galline  comuni  accoppiate  col  gallo  sonnerati  di  Vienna,  e  dalle  quali  ho  ottenuto 

ibridi  sono  state: 

1°:  una  gallina  proveniente  dall’incrocio  di  gallo  Padovano  dorato  e  combattente 
nana,  della  quinta  generazione  (F.)  e  che  è  indicata  col  N.  76  nel  mio  lavoro  sull’eredità 
dell’ernia  cerebrale  nei  polli  in  correlazione  ad  altri  caratteri  (Archiv.  Zool ,  Napoli  voi.  8 
p.  66,  1914).  Tale  gallina  era  di  colore  fulvo  molto  scarsamente  macchiata  di  nero,  ed 
aveva  ciuffo  ed  ernia  cerebrale  poco  sviluppati; 

2°:  una  gallina  bantam,  per  fattezza  e  colore  perfettamente  identica  alla  tipica  ban- 
kiva  selvaggia.  Tale  gallina  mi  era  stata  favorita  dal  Prof.  Giacinto  Martorelli,  Direttore 
del  Reparto  Zoologico  dei  Giardini  Pubblici  di  Milano,  dove  da  molti  anni  si  alleva  questa 
razza  di  poi  li. 

I  galli  ibridi  hanno  poi  riprodotto: 

1°:  con  una  gallina  proveniente  dall'incrocio  padovano X combattente  suddetto,  di 
2 '  generazione;  senza  ernia,  con  poco  ciuffo,  bianca  picchiettata  di  nero. 

2°:  con  una  gallina  combattente  birchen  (nera  colle  penne  lanceolate  del  collo  mar¬ 
ginate  di  bianco),  di  razza  pura. 

Le  serie  di  incroci  che  io  ho  potuto  ottenere  dal  1911  ad  oggi  sono  state  le  seguenti, 
nelle  quali  S  =  sonnerati  e  G  =  Gallus  gallus  ti  pici  o  di  razze  domestiche.  Il  nome  pa¬ 
terno  precede  sempre  quello  materno. 


1. 

2. 

3. 

4. 


o. 


6. 

7. 

8. 


S  x  G  (F,  ed  F2)  . 

contenente  di  sonnerati  50°/0 

(SXG)XG  .  .  . 

.  »  25°/0 

(S  x  G)  x  i8  *  G) 

.  »  37,50  °/0 

Gx/(SX  G)X(G))  . 

.  »  12,50  % 

(SxG,x^|S  x  G)  x 

‘V)  •  »  «,50% 

S  x  (S  x  G)  .  .  . 

.  »  75  °/0 

~  8X0) 

S  G  •  • 

.  »  62,50  °/0 

(8X01X8,  .  . 

.  »  75  °/0 

Nessun  prodotto  delle  serie  sesta  e  settima  ha  raggiunto  lo  stato  adulto;  delle  serie 
terza,  quinta  ed  ottava  ho  coppie  adulte  dalle  quali  confido  di  poter  ritrarre  nella  prima¬ 
vera  prossima  prodotti  della  generazione  F2. 

Qualcuno  obbietterà  forse  che  io  avrei  dovuto  fare  serie  meno  complicate,  e  cercare 
di  ottenere  subito  le  seconde  generazioni  dai  reincroci.  Rispondo  che  questo  sarebbe  stato 
il  mio  desiderio,  ma  le  malattie  per  gli  esemplari  chiusi,  e  gli  animali  da  preda  per  quelli 
liberi,  mi  sono  stati  di  serio  ostacolo;  in  questo  genere  di  esperienze  è  neces¬ 
sario  fare  quel  che  si  può  e  non  quel  che  si  vorrebbe.  Gli  uccelli  esotici  e 
selvatici  offrono  tali  difficoltà  che  bisogna  provare  per  credere,  e  chi  non  mi  crede  provi! 
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III.  Le  penne  squamose  del  gallus  sonrterati. 

Gli  ornitologi  hanno  rilevato  come  il  Gallus  sonnevnti  abbia  penne  di  struttura  tutta 
particolare.  La  rachide  appare  ingrossata  ed  espansa  in  una  specie  di  squama,  la  quale 
è  per  solito  di  colore  diverso  e,  per  l'assenza  di  barbe,  produce  un  effetto  caratteristico 
quale  si  otterrebbe  se  una  pennellata  di  vernice  o  di  lacca  fosse  passata  sulla  penna. 

Non  mi  consta  tuttavia  che  queste  penne  speciali  abbiano  formato  oggetto  di  osser¬ 
vazione  accurata  e  minuta,  cosicché  io  credo  non  privo  di  interesse  fermarmici  sopra,  molto 
più  che  la  stessa  omologia  delle  porzioni  squamose  può  essere  diversamente  interpretata. 

Nel  Gallus  sonnerati  adulto  i  seguenti  gruppi  di  penne  portano  espansioni  squamiformi. 

1°, copiatrici  delle  ali  e  scapolari; 

2°,  penne  bordeggianti  il  sopracoda; 

3°,  penne  dei  fianchi; 

4°,  penne  lanceolate  del  collo. 

Tra  le  copiatrici  delle  ali,  quelle  che  hanno  espansioni  più  estese  sono  le  più  grandi 
tra  le  mediane,  mentre  le  maggiori  copiatrici  hanno  una  espansione  molto  ridotta  e  le  più 
piccole,  che  rivestono  il  bordo  dell’ala,  ne  sono  prive.  Tra  le  scapolari  ne  sono  provviste 
le  posteriori  contigue  alle  copri t rici,  mentre  le  anteriori  che  sono  a  contatto  colle  penne 
del  dorso  sono  normali. 

Esaminiamo  le  grandi  copiatrici.  Quelle  che  ricoprono  la  base  delle  prime  remiganti 
secondarie  sono  normali,  ma  quelle  che  rivestono  le  ultime  e  le  terziarie  hanno,  su  fondo 
grigio  ferro  cangiante  in  violaceo  e  spruzzato  di  bruno,  una  stria  longitudinale  mediana 
paglierina  nella  metà  basale,  che  passa  all’arancione  nella  metà  terminale.  Questa  stria  è 
in  massima  parte  limitata  alla  rachide,  la  quale  si  allarga  verso  la  estremità  fino  a  rag¬ 
giungere  un  millimetro  di  larghezza,  in  luogo  di  assottigliarsi  e  terminare  come  una  barba. 

Nelle  copriteci  mediane  la  rachide  comincia  a  dilatarsi  verso  la  metà  della  penna  e 
rapidamente  si  trasforma  in  una  specie  di  grossa  spatola,  larga  fino  a  cinque  millimetri 
nelle  penne  maggiori.  Nelle  altre  si  hanno  le  stesse  proporzioni.  L’espansione  è  quasi  sempre 
tagliata  longitudinalmente  in  due  o  tre  pezzi,  per  effetto  dell’uso:  in  molti  casi,  spe¬ 
cialmente  nelle  scapolari,  è  contornata  da  una  frangia  filamentosa.  In  alcune  delle  piccole 

copriteci  essa  porta  ancora  barbe,  mentre  nella  quasi  totalità  delle  [tenne,  alla  maggiore 

/ 

dilatazione  non  corrispondono  barbe. 

Le  penne  dilatale  dei  fianchi  sono  poche:  la  rachide  s’ingrossa  ad  un  terzo  dell’apice, 
poi  si  restringe  e  poi  torna  ad  allargarsi  di  nuovo,  terminando  con  frangia  di  barbe.  Ab¬ 
biamo  dunque  una  strozzatura  nell’espansione,  la  quale  è  complessivamente  sottile  e  di 
forma  irregolare:  ma  la  lente  permette  di  riconoscere  un  fatto  interessante  e  cioè  che  nella 
regione  della  strozzatura  vi  sono  barbe  che  partono  dall’apice  della  prima  espansione  e 
raggiungono  la  base  della  seconda,  in  modo  tale  da  far  ritenere  che  la  squama  non  sia 
dovuta  ad  una  semplice  dilatazione  della  rachide,  ma  ad  una  fusione  delle  barbe,  la  qual 


8 


84 

cosa  è  corroborata  dal  fatto  che  le  barbe  costituenti  la  frangia  terminale  partono  dall’ e- 
stremila  della  porzione  squamosa. 

Le  penne  del  sopracoda  sono  dello  stesso  tipo,  colla  differenza  che  le  strozzature  sono 
due  e  la  porzione  squamosa  risulta  costituita  da  triplice  dilatazione.  In  questa  è  frequente 
un  altro  fatto:  la  rachide  appare  in  alcuni  tratti  divisa  longitudinalmente  in  tre  parti  co¬ 
stituendosi  ai  lati  dello  stelo  centrale  due  piccoli  specchi  allungati,  irregolari  e  diseguali, 
contenenti  un  tratto  di  barba. 

L'alternanza  di  porzioni  di  barbe  libere  con  espansioni  squamiformi  raggiunge  il  suo 
massimo  sviluppo  nelle  penne  lanceolate  del  collo,  dove  essa  è  in  correlazione  colla  mac- 
chiatura.  È  noto  che  in  queste  penne  tre  macchie  trasversali  bianche  o  paglierine  sono  se¬ 
parate  da  macchie  nere  vellutate:  le  prime  colorano  le  porzioni  squamose,  mentre  le  altre 
colorano  i  tratti  nei  quali  le  barbe  sono  libere. 

Queste  osservazioni  dimostrano  come  le  penne  squamose  del  Gallus  sonnerati  debbano 
la  loro  particolarissima  struttura  tanto  a  dilatazione  della  rachide,  quanto  a 
parziale  fusione  di  barbe  fra  loro  e  colla  rachide  stessa:  tale  fusione 
poi  è  così  completa  da  non  permettere  di  distinguere  nelle  porzioni 
squamose  il  territorio  spe  ttan  te  alla  rach  i  de,  da  quello  spettante  alle 
bar  b  e. 

Ed  ora  dirò  qualche  cosa  circa  l'epoca  di  comparsa  delle  penne  squamose. 

In  primo  luogo  le  penne  squamose  appartengono  soltanto  al  maschio:  la  femmina  ha 
sulle  ali  strie  longitudinali  paglierine,  ma  la  rachide  è  assolutamente  normale.  Si  tratta 
quindi  di  carattere  sessuale  secondario. 

Le  penne  squamose  appaiono  soltanto  nell’abito  di  adulto  ed  in  diversa  succes¬ 
sione:  prima  sorgono  quelle  delle  spalle,  mentre  quelle  dei  fianchi  e  del  sopracoda  sono  le 
ultime.  Soltanto  nella  muta  che  ha  luogo  nel  secondo  anno  di  vita  le  penne  squamose  rag¬ 
giungono  il  loro  massimo  sviluppo:  negli  esemplari  di  un  anno  esse  sono  molte  più  piccole. 

Le  penne  squamose  del  collo  appartengono  soltanto  all’abito  di  nozze:  sono 
sostituite  nell’abito  estivo  da  penne  di  struttura  normale.  Si  verifica 
dunque  nel  Gallus  sonnerati ,  come  nel  G.  gallus ,  la  perdita  delle  penne  lanceolate,  ma  a 
questa  si  aggiunge  la  perdita  delle  squame.  Si  possono  dunque  considerare  come  un  ca¬ 
rattere  transitorio,  come  un  dimorfismo  di  stagione. 

IV.  Descrizione  delle  serie  incrociate. 

F, 

Dall’accoppiamento  del  Gallus  sonnerati  puro  con  gallina  di  tipo  gallus ,  ottenni 
quattro  pulcini,  su  cinque  uova  deposte,  i  quali  raggiunsero  tutti  lo  stato  adulto  e  risul¬ 
tarono  3  maschi  ed  una  femmina. 

I  pulcini  avevano  l’aspetto  dei  piccoli  sonnerati  puri:  fulvi,  colle  parti  inferiori  bian¬ 
chicce,  le  ali  sfumate  di  castagno,  una  stria  marrone  sull’ occipite  ed  altra  sulla  linearne- 
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diana  dorsale  nonché  due  redini  posteriormente  agli  occhi,  color  marrone-scuro:  due  strie 
giallastre  ai  lati  della  dorsale  scura:  becco  e  zampe  gialle. 

Uno  di  questi  pulcini  aveva  il  gozzo  ed  il  petto  leggermente  sfumati  di  nerastro:  adulto 
risultò  maschio  a  caratteri  esclusivamente  di  gallus. 

Gli  altri  3  vengono  descritti  qui  sotto. 

cf  C f  —  Penne  lanceolate  del  collo  rosso  arancio  colla  base  bruno-nera  e  con  una 
macchia  nera  preapicale.  La  rachide,  prima  e  dopo  la  macchia  nera,  è  leggermente  ma 
pur  manifestamente  incrassata  e  di  colore  più  chiaro  che  non  le  barbe  circostanti.  Penne 
della  base  del  collo  e  del  dorso  grigio-scure,  con  stria  rachidale  bianca  e  margine  gial¬ 
lastro:  quelle  che  separano  il  dorso  dal  groppone  hanno  larghi  bordi  rosso  vivi  e  rachide 
aranciata.  Groppone  e  sopracoda  con  penne  nere  a  rachide  e  bordi  aranciati  che  diventano 
sempre  più  accesi  tino  ad  un  color  rosso-fuoco  a  contatto  colle  timoniere,  mentre  la  parte 
nera  di  ciascuna  penna  acquista  riflessi  violacei  sempre  più  intensi.  Parti  inferiori  varie¬ 
gate  di  bianco-gialliccio,  nero  e  rossiccio.  Il  nero  predomina  sulla  parte  basale  del  collo, 
il  bianco  gialliccio  al  centro  del  petto,  e  il  rosso  sul  ventre,  ma  la  macchiatura  è  dello 
stesso  t i po :  sono  più  chiare  la  stria  mediana  e  le  due  laterali,  più  scure  quelle  intermedie. 
L’intensità  della  colorazione  dipende  dalla  maggior  larghezza  delle  strie  nere. 

Scapolari  e  piccole  copiatrici  delle  ali  rosso  cremisi  scuro,  con  doppio  incrassamento 
della  rachide.  Grandi  copiatrici  e  piccole  secondarie  violacee.  Primarie  nere,  secondarie 
nere  con  bordo  esterno  castagno.  Timoniere  nere.  Becco  e  zampe  brune. 

$  —  Parti  superiori  variegate  di  bruno-olivastro,  di  nero,  di  giallo  e  di  bianchiccio. 
Può  dirsi  che  ciascuna  penna  ha  fondo  nero  fittamente  spruzzato  di  bruno,  con  rachidi 
giallo-bianchicce  e  bordi  chiari  o  giallo  dorati.  Questi  predominano  sulle  penne  lanceolate 
del  collo;  mentre  le  strie  rachidali  bianchicce  predominano  sul  dorso,  sulle  scapolari  e  sulle 
piccole  copri t rici.  Le  parti  inferiori  sono  bianchicce,  variegate  e  spruzzate  di  bruno  e  di 
giallastro,  specialmente  sul  petto  e  sui  fianchi,  con  tendenza  peraltro  alla  formazione  di 
strie  longitudinali. 

Confrontando  questi  ibridi  col  G.  sonnerati  puro,  risultano  le  seguenti  rassomiglianze 

e  differenze. 

Per  quanto  riguarda  il  maschio:  il  sislema  di  macchiatura  è  di  tipo  sonnerati,  giacché 
tutte  le  penne  del  corpo  a  cinque  strie  longitudinali  alterne,  chiare  e  scure,  offrono  questo 
carattere  tanto  nel  sonnerati  quanto  nell’ibrido.  Il  colore  al  contrario  è  di  gallus ,  giacché 
l’intonazione  generale  dell’ibrido  è  aranciata  o  rossa,  mentre  nel  sonnerati  risulta  grigia. 
La  squamosi tà  delle  penne  delle  ali  e  del  collo  del  sonnerati  è  presente  ma  poco  accen¬ 
nata  negli  ibridi.  Questo  ultimo  carattere  è  dunque  di  trasmissione  variabile,  giacché  nel 
primo  ibrido  che  io  ho  ottenuto  da  altra  madre,  e  del  quale  ho  parlato  altrove,  non  v’era 
traccia  di  squama,  e,  nei  tre  maschi  di  questa  serie,  due  soli  hanno  traccia  di  squame. 

La  femmina  rassomiglia  alla  sonnerati  pura  per  la  disposizione  generale  delle  macchie, 
e  ne  differisce  per  la  minore  intensità  dei  contrasti:  più  strette  e  meno  bianche  le  strie 
longitudinali  mediane  del  dorso:  incomplete  e  poco  marcate  quelle  marginali  dal  petto, 
che  nella  sonnerati  pura  formano  un  bordo  nero  ben  netto. 
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Quanto  ai  caratteri  fisiologici  dirò  che  la  voce  in  entrambi  i  sessi  é  intermedia,  che 
i  maschi  hanno  sempre  vestito  un  abito  estivo  con  penne  brevi  e  non  lanceolate  sul  collo 
come  nel  sonnerati,  che  la  fecondità  è  stata  perfetta. 

La  femmina  depose  una  prima  covata  di  11  uova,  all’aperto,  nel  mese  di  novembre: 
in  seguito  ha  deposto  tre  o  quattro  covate  all'anno.  Come  chioccia  si  è  sempre  manife¬ 
stata  assai  selvaggia,  ma  affezionata  al  nido  ed  ai  piccini.  Morì  nell’estate  1914.  Questi 
esemplari  si  sono  sempre  appollaiati  sugli  alberi,  mai  in  voliera  od  in  pollaio. 

I\ 

Ho  avuto,  di  questa  generazione,  una  covata  di  10  pulcini  nella  primavera  del  1913: 
crebbero  bene  fino  all’età  di  un  mese  circa,  poi  cominciarono  ad  ammalarsi  e  perirono, 
ad  eccezione  di  un  gallo  e  due  galline  che  raggiunsero  lo  stato  adulto.  In  seguito,  come 
ho  detto  sopra,  ho  avuto  molte  altre  covate,  ma  i  pulcini  sono  sempre  morti  di  enterite  o 
di  malattie  di  gola  prima  di  raggiungere  un  mese  di  età. 

I  pulcini  erano  di  colore  eguale  a  quello  dei  genitori,  simili  dunque  a  quelli  di  G.  son¬ 
nerati  puro. 

Una  pollastra  della  prima  covata  morta  in  età  di  tre  mesi,  dopo  la  muta,  aveva  le 
penne  color  marrone,  orlate  di  nero,  come  nella  razza  malese. 

Gli  adulti  assunsero  in  entrambi  i  sessi  il  manto  del  G.  gallus.  Il  gallo  aveva  in¬ 
fatti  le  parti  inferiori  interamente  nere,  così  pure  erano  interamente  nere  le  penne  del 
dorso  sottoposte  a  quelle  lanceolate  del  collo,  nè  si  osservavano  tracce  di  ingrossamenti 
alle  rachidi  di  queste  ultime  penne  e  delle  copri trici  della  coda. 

Nelle  femmine  é  pure  aumentata  la  intonazione  bruno-rossiccia  delle  parti  superiori  e 
quella  dorata  del  collo;  sono  meno  accentuate  le  strie  longitudinali  mediane  bianche  del 
dorso  e  delle  ali.  Le  parti  inferiori  hanno  un'intonazione  fondamentale  rossastra  che  pro¬ 
duce  un  effetto  più  uniforme,  rende  più  evidente  la  stria  mediana  chiara,  ma  confonde 
quelle  intermedie  colle  marginali. 

Anche  questi  esemplari  sono  risultati  perfettamente  fecondi,  ma  non  ne  ho  potuto  avere 
prodotti  consanguinei,  giacche  le  galline  morirono  d’ infiammazione  all’ovidutto  nel  deporre 
il  primo  uovo. 


Reincroci  unilaterali  con  Qallus  gallus. 

Ho  accoppiato  l’ibrido  maschio  con  galline  comuni,  ed  ho  ottenuto  numerosi  esemplari 
che  hanno  raggiunto  lo  stato  adulto.  Questi  soggetti  corrispondenti  alla  forinola  (S  X  G)  X  G 
con  un  solo  quarto  di  sangue  sonnerati ,  sono  molto  diversi  gli  uni  dagli  altri,  ma  non 
meritano  tuttavia  descrizioni  individuali. 

Risogna  in  primo  luogo  che  distingua  i  prodotti  che  ho  ottenuto  accoppiando  l’ ibrido 
figlio  di  gallina  bastarda  padovana  e  combattente  con  altra  gallina  della  medesima  famiglia, 
da  quelli  che  ho  ottenuto  dall’incrocio  con  gallina  combattente. 

Tutti  i  prodotti  ottenuti,  circa  una  cinquantina,  offrono  caratteri  materni,  non  soltanto 
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specifici  ma  anche  etnici.  Tra  i  figli  della  bastarda  padovana  ve  ne  sono  col  ciuffo,  altri 
colla  cresta  doppia;  tutti  sono  diversi  di  colorito  e  presentano  i  mantelli  che  si  sogliono 
osservare  nei  polli  comuni  :  argentati,  dorati,  bruni  col  collo  dorato,  grigi,  fulvi.  Tale  varietà 
di  aspetti  non  sorprende,  giacche  questi  sono  i  colori  che  vengon  fuori  anche  dall'incrocio 
diretto  del  padovano  dorato  col  combattente  nano  argentato. 

I  figli  dell’ibrido  e  della  gallina  combattente  sono  molto  più  uniformi;  cresta  abbon¬ 
dante  e  seghettata  nei  maschi:  molto  ridotta  e  nerastra  nelle  femmine,  salvochè  nel  periodo 
della  deposizione  delle  uova:  allora  diviene  rossa.  Quanto  al  colore:  maschi  hanno  l’abito 
nero  ornato  di  rosso  come  il  gallus ,  oppure  di  giallo  argentato  e  le  femmine  sono  intera¬ 
mente  nere  o,  al  più, con  dorature  nelle  penne  del  collo. 

In  questi  incroci  nulla  tradisce  il  quarto  di  sangue  sonnevati ,  ma  non  si  può  dire  di 
essere  tornati  al  presunto  antenato  dei  polli  comuni,  il  tipico  Gallus  gallus ,  se  non  negli 
esemplari  maschi  a  mantello  nero  ornato  di  rosso.  Nel  reincrocio  appaiono  prevalentemente 
i  caratteri  etnici  delle  razza  domestica,  alla  quale  apparteneva  la  madie. 


Reincroci  complicati  di  varia  natura. 


Una  gallina  bruno-dorata,  della  serie  ibrida  precedente,  figlia  di  bastarda  padovana 
senza  ernia,  fu  incrociata  con  gallo  padovano  di  origine  impura,  ed  allevò  una  covata  di 
otto  prodotti,  i  quali  avevano  tutti  il  ciuffo  abbondante  e  ben  fatto,  con  debolissime  tracce 
d’ernia.  Quanto  al  colore  eravi  un  giardinetto:  fulvi,  grigi,  argentati,  dorati:  quanto  alle 
forme  rassomigliavano  esattamente  agli  incroci  padovani  e  combattenti  e  non  avevano  altra 
caratteristica  loro  propria  che  quella  di  essere  molto  selvatici  e  di  appollaiarsi  sugli  alberi. 

Incrociando  una  gallina  della  stessa  serie,  tutta  nera,  figlia  di  combattente,  con  gallo 
padovano  nero  dorato,  ho  otttenuto  il  medesimo  risultato  in  quanto  si  riferisce  alla  forma 
ed  alla  presenza  di  ciuffo  e  di  tracce  d’ernia;  quanto  al  colore  questi  esemplari  sono  bruno 
neri  con  collo  dorato  e,  nel  maschio,  con  ali  pure  dorate.  Tali  reincroci  hanno  la  seguente 


formula  —  -,  :  in  essi  il  Gallus  sonnerati  è  rappresentato  per  un  ottavo  compie- 

(  S  li  i  X  li 

tamente  recessivo,  ed  anche  in  questo  caso  non  vi  è  tendenza  a  tornare  verso  il  tipico 
gallus ,  salvo  nei  maschi  di  manto  dorato,  coincidente  con  quello.  Ben  manifesti  sono  invece 
taluni  caratteri  che  si  presumono  recenti,  come  il  ciuffo  e  la  cresta  doppia. 

La  stessa  gallina,  della  quale  ho  «leseli Ito  ora  i  figli  ottenuti  con  gallo  padovano, 
è  stata  anche  accoppiata  con  gallo  ibrido  F,. 


I  figli  della  forinola  .  nella  quale  il  sonnerati  è  rappresentato  per  tre 

(  S  X  Ix)  X  li 

ottavi,  non  offrono  alcun  carattere  di  questa  specie  e  più  decisamente  si  accostano  alla 
razza  combattente.  Le  galline  sono  nere  con  qualche  sfumatura  bruna  nel  collo:  i  galli 
neri  dorati,  con  portamento  eretto  e  coda  abbondante  ed  arcuata.  Fecondità  perfetta:  le 
femmine  sono  ottime  riproduttrici  ed  ottime  chiocce. 

Due  di  esse  sono  state  accoppiate  col  padre  ottenendo  pulcini  corrispondenti  alla  forinola 


seguente:  (S  X  G)  X 


SxG 

(SxG)xG 


dove  il  sonnerati  è  rappresentato  per  43,75°  0  ed 


il 
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gallus  per  56,27  n/0.  Mentre  nei  reincroci  precedenti  i  pulcini  erano  sempre  neri  o  fulvi  o  grigi, 
in  questo  reincrocio  son  finalmente  ricomparsi  i  pulcini  a  macchiatura  sonneratica  in  misura 
eguale  a  quelli  interamente  neri  o  bruni.  Dieci  esemplari  di  questa  serie  hanno  raggiunto 
l’età  di  tre  mesi,  ma  cinque  soli  sono  tuttora  vivi. 

Dei  pulcini  a  macchiatura  sonneratica  vive  una  femmina  che  ricorda  la  gallina  pura, 
ma  è  molto  più  scura  nel  collo  e  più  uniforme  nel  petto:  si  avvicina  al  colore  caratteri¬ 
stico  della  razza  malese.  I  maschi  a  macchiatura  sonneratica  sono  morti,  ma  due  di  essi 
avevano  compiuto  la  muta  divenendo  simili  al  gallo  ibrido  F?,  cioè  di  aspetto  simile  al 
tipico  Gallus  gallus. 

Sono  divenuti  adulti  quattro  pulcini  neri:  due  femmine  e  due  maschi.  Quelle  sono  nere, 
con  spruzzi  bruni  e  somigliano  alle  madri;  i  maschi  sono  diversi  1’ uno  dall’altro  e  somi¬ 
gliano  complessivamente  al  loro  padre  F,  S  X  G.  Uno  dei  due  ha  cresta  molto  abbondante 
e  petto  variegato  di  nero  su  fondo  castagno;  l'altro  ha  cresta  ridotta  che  si  è  mantenuta 
nera  fino  a  sei  mesi  di  età:  petto  molto  regolarmente  vangato  di  nero  e  di  chiaro  in  senso 
longitudinale,  ed  ha  deboli  ingrossamenti  della  rachide  nelle  copritrici  delle  ali. 

In  questa  serie  adunque  abbiamo  un  principio  di  vera  scissione  dei  caratteri  ed  una 
ricomparsa,  sebben  limitata,  di  caratteri  sonneratici.  Tali  fenomeni  lasciano  presumere 
che  nella  prossima  generazione  la  scissione  dei  caratteri  si  renda  ancora  più  notevole. 

Reincroci  reciproci  col  Qallus  sonnerati. 

Per  due  anni  consecutivi  ho  praticato  T accoppiamento  di  gallo  ibrido  con  galline  pure 
sonnerati ,  ottenendo  numerosi  pulcini  che  sono  sempre  morti  dopo  alcuni  giorni  di  vita  in 
seguito  a  dissenteria. 

Ho  pregato  allora  il  mio  amico  Signor  Ciro  Matteucci  di  Casciana  Alta,  allevatole 

provetto,  a  tentare  1’ allevaménto,  e  gli  ho  affidato  a  tale  scopo  un  gallo  ibrido  ed  una 

•  # 

gallina  sonnerati  pura.  Il  Sig.  Matteucci  nella  primavera  ed  estate  1915  è  riuscito  nell’i  n- 
tento.  Anch'egli  ha  avuto  numerose  contrarietà:  uova  rotte,  pulcini  morti  nel  guscio 
ed  altri  morti  nei  primi  tempi  di  vita  in  seguito  a  difterite.  Tuttavia  due  coppie  hanno 
raggiunto  lo  stato  adulto  e,  quand'anche  non  si  potessero  mantenere  in  vita  sino  alla  pros¬ 
sima  riproduzione,  non  essendo  completamente  sane,  mi  è  dato  di  valutarne  i  caratteri. 

Aspetto  generale  di  sonnerati  in  entrambi  i  sessi.  L’ornitologo  ne  farebbe  una  varietà 
di  sonnerati  con  squame  più  piccole,  di  colore  ranciato  anziché  paglierino  sul  collo,  e  con 
parti  superiori  sfumate  di  rossastro,  mentre  nel  sonnerati  puro  esse  sono  perfettamente 
grigie  rigate  di  bianco.  La  femmina  differisce  dalla  sonnerati  pura  perchè  le  strie  margi¬ 
nali  delle  parti  inferiori  sono  brune  anziché  nere  come  in  quest’  ultima. 

Confrontando  il  reincrocio  coll’ibrido  di  prima  generazione,  bisogna  confessare  che  le 
differenze  nell’aspetto  generale  sono  molto  pronunciate:  l’ibrido  è  più  prossimo  al  G.  gallus, 
il  reincrocio  al  G.  sonnerati. 

E  interessante  rilevare  come  questo  reincrocio  presenti  una  nuova  correlazione  di  ca¬ 
ratteri,  e  cioè  la  struttura  tutta  caratteristica  delle  rachidi  a  squame  nelle  penne  del  collo 
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e  delle  copritrici,  congiunta  ad  un  tono  di  colore  che  è  proprio  del  Galhis  gallus.  Entrambi 
i  caratteri  sono  peraltro  attenuati. 

V.  Riassunto  dei  risultati. 

Fecondità.  —  Gl'incroci  del  Gallus  sonnerati  con  poi  1  i  domestici  sono  risultali  per¬ 
fettamente  fecondi  in  entrambi  i  sessi  ed  in  ogni  senso.  Essi  hanno  riprodotto  inter  se  e, 
per  quanto  i  prodotti  ibridi  di  seconda  generazione  non  abbiano  avuto  figli,  pure  la  loro 
fecondila  è  stata  provata  perchè  il  maschio  ha  prodotto  con  galline  comuni,  e  le  femmine 
hanno  maturato  uova.  Egualmente  fecondi  sono  riusciti  tutti  i  reincroci  degli  ibridi  coi 
polli  comuni,  e  gli  ibridi  stessi  hanno  sempre  dato  uova  fecondate  quando  sono  stati  ac¬ 
coppiati  rispettivamente  con  maschio  e  femmina  sonnerati.  I  reincroci  ulteriormente  rein¬ 
crociati  con  polli  comuni  hanno  pure  dato  costantemente  uova  fecondate. 

Non  posso  dire  il  numero  preciso  delle  uova  deposte  da  ciascuna  femmina  non  essendo 
possibile  controllarlo.  È  noto  che  i  polli  allevati  in  aperta  campagna  depongono  senza  con¬ 
fronto  maggior  numero  di  uova  che  non  rinchiusi,  ed  ho  già  detto  che  tutte  le  galline  di 
origine  incrociata  non  depongono  nel  pollaio  od  in  voliera,  salvo  rarissima  eccezione,  ma 
fanno  il  nido  nei  boschi  e  coprono  le  uova  con  cura,  nel  momento  in  cui  si  allontanano, 
nè  più  nè  meno  dei  fagiani.  Questo  rende  il  controllo  esatto  impossibile,  anche  perché  se 
giornalmente  si  visita  il  nido,  questo  è  non  di  rado  abbandonato.  Tuttavia  posso  accertare 
che  tutte  queste  galline  depongono  assai  precocemente  in  primavera  una  covata  di  12  a 
15  uova;  successivamente  fanno  altre  tre  o  quattro  covate  diminuendo  il  numero  delle 
uova  fino  a  5  o  6.  Se  una  covata  è  tolta  quando  la  gallina  è  già  chioccia,  essa  lascia 
trascorrere  un  periodo  assai  più  breve  che  non  facciano  le  galline  comuni,  prima  di  de¬ 
porre  nuove  uova.  Dalle  mie  osservazioni  risulta,  pertanto  che  le  galline  provenienti  da  in¬ 
croci  con  G.  sonnerati,  sono  altrettanto  feconde  quanto  le  galline  comuni  di  quelle  razze 
che  sogliono  chiocciare  dopo  di  aver  deposto  un  certo  numero  di  uova. 

La  fecondità  assoluta,  illimitata,  sperimentalmente  provata  degli 
incroci  fra  G.  sonnerati  e  G.  gallus  tipici  e  domestici  di  varie  razze,  an¬ 
nulla  il  principale  argomento  col  quale  Carlo  Darwin  ha  voluto  dimo¬ 
strare  la  monogenesi  dei  polli  dal  Gallus  gallus  L. 

Eredità  dei  caratteri  sonneratici.  -  In  F,  la  squamosità  delle  penne  si  è  manifestata 
in  un  esemplare  con  distinte  squamette  alle  copritrici,  ed  una  piccolissima  dilatazione 
della  rachide  in  una  parte  delle  penne  lanceolate  del  collo,  in  un  altro  sono  appena  evi¬ 
denti  le  dilatazioni  alle  copritrici  e  in  due  ne  manca  qualsiasi  traccia.  Se  noi  consideriamo  i 
due  caratteri  antagonisti  :  rach  i  d  i  dilatate  e  rachidi  normali,  non  sapremmo  dire 
a  qual  categoria  di  caratteri  mendeliani  essi  appartengano,  ma  se  terremo  conto  della  intensità 
colla  quale  il  carattere  squamosità  si  presenta,  allora  giungeremo  ad  una  conclusione  pre¬ 
cisa.  Fianchi  e  sopracoda  sono  privi  di  espansioni  nell' ibrido:  le  maggiori  squame  delle 
copritrici  sono  larghe  nel  sonnerati  di  due  anni  mm.  5  e  nell’ibrido  mm.  1,  mentre  le 
espansioni  delle  penne  lanceolate  del  collo,  le  quali  superano  nel  puro  mm.  3,  non  rag- 
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giungono  nell’ibrido  il  mezzo  millimetro.  Questi  due  dati,  l’uno  dei  quali  si  riferisce  alla 
distribuzione  delle  squame  e  l’altro  alla  loro  grandezza  permettono  di  concludere  che  la 
squamosità  delle  penne  del  sonnerati  è  imperfettamente  latente  nei  suoi 
i  b  r  i  d  i. 

Le  penne  del  petto  sono  brevi  e  tondeggianti  nel  G.  gallus,  lunghe  ed  appuntite  nel 
sonnerati:  l’ibrido  le  ha  brevi  e  triangolari,  quindi  le  diremo  intermedie  con  prevalenza 
della  forma  del  gallus:  le  dorsali  sono  triangolari,  piuttosto  brevi  e  senza  frangia  metal¬ 
lica  nel  sonnerati ;  lunghe,  lancettiformi  o  con  frangia  metallica  nel  gallus  e  nell’ibrido, 
dunque  la  forma  delle  dorsali  di  gallus  è  dominante.  In  conclusione  la  forma  delle  penne 
dell’  ibrido  ci  dice  che  i  caratteri  di  gallus  sono  imperfettamente  dominanti. 

La  stessa  cosa  può  dirsi  quanto  al  colore,  la  dominanza  risultando  perfetta  in  tutte  le 
penne  del  collo,  delle  ali,  del  groppone  e  del  sopracoda  che  sono  rosso  dorate:  imperfette 
per  la  macchiatura  del  petto  variegato  e  per  quella  del  dorso,  molto  somigliante  a  quella 
di  sonnerati. 

Voce  intermedia.  Dimorfismo  di  stagione  di  G.  sonnerati  dominante:  giacche  peraltro 
tutte  le  forme  selvatiche  hanno  questo  carattere,  può  la  dominanza  essere  attribuita  anche 
ad  atavismo. 

I  pochi  esemplari  di  F„  hanno  dimostrato  la  tendenza  al  ritorno  verso  il  G.  gallus , 
non  apparendo  in  essi  alcuna  traccia  di  caratteri  sonneratici. 

Gl’ibridi  complicati,  salvo  un  gallo  che  ha  qualche  traccia  di  espansione  della  rachide 
in  alcune  copri t rici,  hanno  forme  che  li  allontanano  dal  G.  sonnerati  senza  avvicinarli  del 
tutto  al  G.  gallus.  Si  può  pure  dire  che  essi  risultano  intermedi  fra  G.  gallus  e  l’ibrido. 

Caratteri  dei  reincroci.  —  Nel  reincrocio  unilaterale  colle  razze  domestiche  di  Gallus 
gallus,  i  prodotti  assomigliano  a  queste  in  modo  che  nessuno  potrebbe  riconoscere  la  par¬ 
tecipazione  del  Gallus  sonnerati  alla  loro  formazione:  nel  reincrocio  reciproco  con  G.  son¬ 
nerati  i  prodotti  sono  decisamente  nell’orbita  dei  caratteri  di  questo,  ma  per  la  diversa 
correlazione  di  alcuni  colori  e  per  la  minore  larghezza  delle  espansioni  squamose,  bisogna 
dire  che  essi  vanno  considerati  come  intermedi  tra  la  forma  ibrida  e  la  specie  selvaggia  pura. 

Ad  esempio  la  serie  delle  copiatrici  che  io  ho  figurate,  e  che  sono  tratte  da  esem¬ 
plari  di  un  anno,  offre  le  seguenti  misure  di  larghezza  della  parte  squamosa:  sonnerati, 
min.  3;  ibrido  F, ,  mm.  I;  reincrocio  min.  2.  La  larghezza  delle  penne  del  dorso  misurata 
ad  un  centimetro  dall’apice  di  ciascuna  è  di  mm.  11  nel  sonnerati  puro,  di  mm.  5  nel- 
l’ ibrido  F, ,  e  di  mm.  8  nel  reincrocio. 

Come  ho  già  rilevato  in  altri  miei  lavori  sull’ibridismo,  non  ho  trascurato  di  tentare 
la  verifica,  quando  ne  ho  avuto  il  destro,  delle  leggi  razionali  del  Giglio-Tos.  In  una  mia 
recente  memoria  (1)  sull’ibridismo  reciproco  nei  piccioni  domestici,  ho  avuto  il  torto  di  attri¬ 
buire  al  Giglio-Tos  cosa  da  lui  non  affermata,  e  cioè  la  patroclinità  degli  ibridi  di  prima 


(I)  Ricerche  sulla  eredità  nei  piccioni  domestici.  II.  Eredità  di  caratteri  vari  nell’ibridismo  reci¬ 
proco,  doppiamente  reciproco  e  nel  reincrocio.  Mem.  R.  Accad.  Se.  Bologna,  Cl.  Se.  Fis.  Nat.  Serie  X II, 
T.  2  ,  pp.  3-45,  1914-1915. 
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generazione.  Colgo  1’ occasione  per  fare  ammenda  di  queslo  errore;  ma  la  parte  sostanziale, 
e  precisamente  la  conclusione  che  la  reciprocità  e  la  unilateralità  degli  accoppiamenti 
negli  ibridi  e  nei  reincroci  non  reca  differenza  nei  risultati,  è  confermata  anche  da  queste 
ricerche.  E  qui  non  si  potrà  dubitare  della  più  genuina  purezza  gametica  di  Gallus  son- 
nerati,  unico  possessore  nell'intera  classe  degli  uccelli  di  squamosità  simili.  Il  reincrocio 
reciproco  col  sonnerati  avrebbe  dovuto  condurre  a  questa  specie,  ed  infatti  ci  porta  verso 
di  essa  con  una  forma  che  si  potrebbe  considerare  sua  varietà,  mentre 
nel  reincrocio  unilaterale  con  Gallus  gallus  o  con  sue  razze  domestiche  avrebbe  do¬ 
vuto  conservarsi  l’ibrido,  la  qual  cosa  non  è  avvenuta:  anzi  in  quegli  esem¬ 
plari  nei  quali  il  25°/0  di  sonnerati  avrebbe  dovuto  esercitare  una  specie  di  preponderanza 
in  mezzo  al  75 7,  di  mescolanza  tra  le  razze  domestiche  usate,  sono  state  precisamente 
queste  che  hanno  avuto  la  prevalenza  trasmettendo  ai  tìgli  ciuffo,  cresta  doppia  ed  altri 
caratteri  di  colorito,  tutti  propri  delle  razze  domestiche. 

Anche  in  queste  ricerche  peraltro  risulta  evidente  l’impurità  dei  gameti  degli  ibridi, 
e  la  possibilità  che  nuove  forme  selvatiche  sorgano  mediante  nuove  correlazioni  ed  atte¬ 
nuazioni  di  caratteri  preesistenti. 

Io  ho  acquistata  la  convinzione  che  il  Gallus  sonnerati  abbia  avuto  parte  nell' origine 
di  parecchie  razze  domestiche,  ma  prima  di  affermare  quali  caratteri  possano  essere  con¬ 
siderati  come  prodotti  dell’ incrocio,  è  necessario  attendere  i  risultati  di  altri  allevamenti 
in  corso. 


Nota  aggiunta  —  Nel  momento  in  cui  rivedo  le  bozze  di  stampa,  sono  in  grado  di  poter  dare 
qualche  notizia  sulla  riproduzione  dell’annata  in  corso,  relativamente  alle  seguenti  coppie. 

1.  Il  reincrocio  reciproco  (S  X  ®)  X  S  ha  dato  una  covata  di  10  uova  nel  mese  di  marzo,  deposte 
in  giorni  alterni,  in  massima  parte  non  fecondate.  Un  solo  pulcino,  F2,  è  schiuso;  ha  i  carattari  del 
sonnerati  puro  cosicché  io  non  lo  potrei  distinguere  da  questo,  e  per  ora  si  sviluppa  bene.  Col  giorno 
29  aprile  la  femmina  ha  cominciato  una  nuova  covata  deponendo  fino  ad  ora  cinque  uova. 

2.  Il  reincrocio  complicato  della  serie  quarta,  contenente  12,50%  di  sonnerati  ha  dato  una  prima 
serie  di  otto  piccini,  vari  per  colore  e  per  forma,  tutti  peraltro  di  tipo  domestico.  Ve  ne  ha  uno  fra 
gli  altri  largamente  macchiato  di  bianco  e  nero  come  il  pulcino  di  razza  Houdan,  e  ve  n’hanno  altri 
due  con  ernia  discretamente  pronunciata.  La  madre  ha  ora  iniziato  una  seconda  serie  di  uova. 

9.  La  coppia  della  serie  quinta,  contenente  il  49,50%  di  sonnerati  ha  dato  tre  pulcini  F2,  uno 
dei  quali  è  nero,  gli  altri  due  hanno  macchiatura  di  tipo  sonneratico,  ma  più  scura.  Per  ora  crescono 
bene:  è  giù  iniziata  una  nuova  deposizione  di  uova. 

Bologna  5  Maggio  1916. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Fig.  I  —  Pulcino  sonnerali  X gallus. 

■>  2  —  Penna  lanceolata  del  collo  di  G.  sonnerati  puro. 

»  3  —  »  »  *  d  i  reincrocio  (SxGtXS 

»  4  —  »  »  >  di  cT  ibrido  F, 

»  5  —  »  del  collo  dello  stesso  esemplare  nell’ abito  estivo. 

*  6  —  Copritrice  di  sonnerati  puro. 

»  7  —  »  »  reincrocio  (SxG)XS- 

»  8  e  9  —  Copiatrici  di  due  ibridi  Fi. 

»  10  —  Dorsale  di  cf  sonnerati  puro. 

»  1]  —  »  >  reincrocio  (SxGiS. 

»  12  —  »  »  ibrido  Fi. 

»  13  —  Pettorale  di  gallina  sonnerati  pura. 

—  >  »  ibrida  F , . 

—  »  >  ibrida  F*. 

—  Tratto  di  una  penna  del  sopracoda  di  gallo  sonnerati  puro  ingrandito  10  volte. 
—  Tratto  apicale  della  scapolare  figurata  al  n.  8,  ingrandito  10  volte. 

—  Tratto  distale  della  penna  di  reincrocio  figurata  al  n.  3,  ingrandito  4  volte. 

—  Porzione  apicale  della  stessa  ingrandita  10  volte. 

Penne  lanceolate  del  collo  di  due  galli  ibridi  Fl(  ingrandite  dieci  volte. 
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»  20 
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